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Ascoltare me stesso
Ascoltare me stesso significa riflettere su chi sono, quali sono le mie esigenze, non fare le cose a caso, ma capire chi sono in profondità e valutare le scelte che faccio.
· Inizio: alcuni animatori sono vestiti da medici. Chiediamo ai ragazzi di auscultare il proprio cuore con uno stetoscopio. Si può stare tutti insieme oppure si può usare una stanza a parte per poter auscultare con più raccoglimento. 
· Ciò che abbiamo fatto in modo molto semplice è metterci in ascolto di noi stessi, in particolare di una parte di noi che è essenziale, così essenziale che spesso ci dimentichiamo di lei: il nostro cuore. Già a livello biologico sappiamo che il cuore è tra gli organi più importanti del nostro corpo, forse il più importante in assoluto; estendendo il concetto, il “cuore” indica la parte più intima, più profonda di noi… proponiamo quindi ai ragazzi di provare a citare alcune espressioni nelle quali appare la parola “cuore” (per esempio: “mi sta a cuore”… “l’amico del cuore”… “avere gli occhi a cuore”… “cuoricini per…” cit. DPG… )
· Ciascuno di noi nel cuore ha qualcosa… sentimenti, paure, desideri… ciascuno dei ragazzi registra col cellulare un breve vocale dove dice cosa ha nel cuore in questo momento, e poi lo fa sentire agli altri (chi vuole… l’importante è che ciascuno si registri, giusto per dire a se stesso cosa c’è nel proprio cuore)
· Il nostro cuore, ovvero la parte più intima, più profonda di noi, ci parla, ci manda messaggi… non perché è una sorta di “doppia personalità” o di entità separata da noi, come se fosse un amico che mi parla dall’esterno, ma perché nel mio cuore…ci sono io, c’è la mia identità profonda. “Và dove ti porta il cuore…”, “il mio cuore mi dice che…”, “sento nel cuore che questa è la scelta giusta…”. Ascoltiamo allora la canzone “TUTTO QUELLO CHE HO” di Mr Rain:
Siamo due cuori che ne formano uno solo, destinati ad incontrarsi
Solo per perdersi di nuovo
E non importa dove siamo e con chi stiamo
Certe volte i nostri cuori parlano, si ma spesso non li ascoltiamo (No!)
Il mio parla e ti vuole qui insieme a me
Ho avuto tutte le ragazze del mondo ma penso a te
Ti prego svegliami se è tutto vero (Woow!)
Oggi ho tutto ciò che serve, tranne la cosa che voglio davvero
Te quiero!
Potrei fare del mio meglio
Ho un libro che parla di te ma giuro ho perso il segno (No!)
Io che ci immagino insieme tutta la notte
Il momento peggiore arriva soltanto quando mi sveglio!
Odio la realtà
E chi me la descrive, specialmente se quello che parla dopo mi sorride
Prendimi per mano, dai andiamo e scappiamo via
Mi rimane il tempo di una canzone per farti mia e fa...
 
Ho il tuo nome tatuato sulle palpebre e se chiudo gli occhi poi vedo te
Mi hanno insegnato a sognare ad occhi aperti ma che faccio se non sei qui con me
So che si può 
Tornare indietro, non l'ho fatto mai
Il mio cuore può bastare, parla una lingua universale
Dice "tu sei tutto quello che ho"
  
Non sono mai stato bravo con le parole ed è per questo, che ti ho scritto una canzone (Già!)
Ricordati il mio nome (Brava!)
Ricorda che sono il peggiore (Dai!)
Figuriamoci con le persone (Woow!)
Lo so che menti
Io vorrei entrarti nella testa per capire e per sapere ciò che pensi
Mi hanno sempre insegnato a lasciare perdere la ragione
Accendere il mio cuore e seguire i miei sentimenti, dai!
Da parla piano, ti prego dai, adesso no
 
Io che non so nemmeno domani dove sarò
Lo penso spesso e so che noi due insieme siamo speciali e la cosa più bella è che siamo i soli a sapere di esserlo
 
È stata solo una questione di tempo-o-oh
 
Io non so davvero che succederà
È stata solo una questione di temp-o-oh
Prima o poi comunque tutto finirà (Dai...)
 
Ho il tuo nome tatuato sulle palpebre e se chiudo gli occhi poi vedo te
Mi hanno insegnato a sognare ad occhi aperti ma che faccio se non sei qui con me
So che si può 
Tornare in dietro, non l'ho fatto mai
Il mio cuore può bastare
Parla una lingua universale, dice "tu sei tutto quello che ho"

Commentiamo insieme la canzone:
· Il mio cuore parla una lingua universale: è stimolo per il cantante a cercare l’amata, a condividere la vita con lei
· “accendere il mio cuore e seguire i sentimenti”: seguo ciò che mi dice il cuore
· “Certe volte i cuori parlano, sì ma spesso non li ascoltiamo”: questo passaggio ci dice che a volte il nostro cuore, la nostra interiorità ci manda dei messaggi che però non vogliamo ascoltare. 
· E proprio quest’ultimo passaggio ci può dare uno spunto importante: uno dei più gravi nostri difetti è che spesso amiamo vivere in superficie, senza andare in profondità, accontentandoci dell’esteriorità (vedi quanto dicevamo la nottata iniziale relativamente al video della DPG: “ho soldi da spendere, mi faccio una canna e sono felice”)…insomma, il rischio è che perdiamo di vista il cuore. Così narra un racconto:
All’alba di un mattino diverso dagli altri, il giovane di rientro da una nottata in giro si diresse verso la cattedrale della città. La trovò vuota, quasi come sempre, immersa in un silenzio antico e immobile; nessuna voce o rumore o passo d’uomo interrompeva questo incantesimo. Con un passo incerto, un misto di timore, curiosità e un pizzico di vergogna il giovane si avvicinò ad un confessionale di legno, dentro il quale sedeva un prete assorto nel suo libro di preghiere. Il giovane si inginocchiò, lasciandosi cadere quasi di peso sull’inginocchiatoio; senza nemmeno iniziare col segno di croce la sua confessione, con un filo di voce, impastata dalla stanchezza notturna, pronunciò l’unico grande peccato: “Ho perso il mio cuore!”. 

· Proprio perché il cuore è il centro di me stesso, è la mia parte più profonda, è dove abita il “chi sono io”, è la parte di me che decide, sceglie, ama… il cuore è il luogo privilegiato per ascoltare la voce di Dio. “Dio parla” non vuol dire tanto che dal cielo si sente una voce tuonante, ma significa che nella parte più intima di me Dio continuamente dialoga, suggerisce, si fa sentire; il brutto è che, se rifiutiamo di scendere in questa parte più profonda di noi, rischiamo anche di perdere di vista (anzi, di udito) la voce di Dio. Prendiamo come spunto due brani (che possiamo cercare nella bibbia… bene che i ragazzi l’abbiano con sé)
OSEA CAP. 2 (16 ss.)
Perciò, ecco, la attirerò a me,
la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore.
17Le renderò le sue vigne
e trasformerò la valle di Acòr
in porta di speranza.
Là canterà
come nei giorni della sua giovinezza,
come quando uscì dal paese d'Egitto.
21Ti farò mia sposa per sempre,
ti farò mia sposa
nella giustizia e nel diritto,
nella benevolenza e nell'amore,
22ti fidanzerò con me nella fedeltà
e tu conoscerai il Signore.
Dal libro del Deuteronomio (30,11 ss)
Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te.  Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire?  Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire?  Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male;  poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso.
 Nel PRIMO brano, Dio parla al suo popolo che si è dimenticato di lui, si è rivolto ad altre divinità: crea una situazione molto intima col suo popolo, parla a lui come alla sposa, e le propone di ritirarsi in un luogo deserto in modo da poter PARLARE AL SUO CUORE.
Nel SECONDO brano, Dio sta stringendo l’alleanza (=patto di amore) col suo popolo, e il “comando” che è quello di seguirlo e di amarlo, non si trova lontano, ma nel cuore stesso dell’uomo: nel cuore dell’uomo abita un profondo bisogno di Dio, un profondo desiderio di conoscerlo ed incontrarlo e di stringere un profondo legame con lui. Il cuore è il luogo in cui stabilisco la mia relazione con Dio (occhio a pensare la fede come a una questione solo “di testa”, oppure solo come una questione “morale” di cose che si possono e cosa che non si possono fare: la fede è una questione di cuore: per conoscere Dio servono intelligenza e amore, il cuore è credente: Pascal diceva che “conosciamo la verità non solamente con la ragione ma anche col cuore. Il cuore ha le sue ragioni, che la ragione non conosce. È il cuore che sente Dio. Ecco cosa è la fede: Dio sensibile al cuore”)
· [bookmark: _GoBack]Cosa vuol dire allora “ascoltare me stesso”, “ascoltare il mio cuore”? Non significa iniziare a fare yoga, significa semplicemente prendersi dei piccoli spazi di preghiera (basta poco) nella quale si chiede a Dio di illuminare il cuore, di parlare al proprio cuore, mettendogli davanti le cose più profonde di noi, speranze, paure, decisioni… Questo va fatto possibilmente in vari momenti della giornata, nei quali basta un piccolo pensiero, una piccola invocazione, magari mettendosi anche una mano sul cuore, nella certezza che Dio lì già c’è. 
